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mo pensare che il modello di sviluppo non 
debba essere solo semplicemente di tipo 
sostenibile ma che si debba perseguire un 
obiettivo più ambizioso, cioè l’intensificazio-
ne colturale sostenibile.
Per monitorare al meglio la variabilità all’in-
terno del campo coltivato, così da impiega-
re consapevolmente i concimi, si possono 
utilizzare efficacemente le analisi della fer-
tilità chimico-fisica e biologica del suolo 
(con specifici reticoli di campionamento) e 
indagini tecniche innovative derivanti dal te-
lerilevamento (acquisizione di immagini per 
produrre carte o mappe tematiche), così da 
definire con precisione in modo georeferen-
ziato zone omogenee. La combinazione del-
le analisi del terreno e la definizione di carte 
tematiche potrà permettere la definizione di 
zone di fertilità o potenzialità produttiva o-
mogenea all’interno dei nostri campi coltivati; 
in tal modo si potranno costruire specifiche 
mappe di prescrizione, così da “personalizza-
re” la concimazione il più possibile in funzione 
della variabilità dei nostri campi coltivati.

Mappatura tematica
Per avere una visione d’insieme di tutto il 
campo coltivato o di più campi coltivati il mo-
do più veloce è poter impostare un’indagine 
di telerilevamento per ottenere specifiche ed 
oggettive mappe tematiche. 

Vi sono a disposizione dell’imprenditore agri-
colo vari servizi di assistenza o Dss (Decision 
Support System) che permettono, con una 
spesa contenuta per ettaro e tramite l’ausilio 
di semplici supporti informatici, di acquisire 
ed utilizzare le immagini ottenute da teleri-
levamento così da avere il monitoraggio dei 
terreni e costruzione di mappe tematiche.

Indice di vegetazione
Una delle mappe tematiche più utilizzate per 
il supporto alla concimazione è quella basata 
sull’indice di vegetazione denominato Ndvi 
(Normalized Difference Vegetation Index): 
esso descrive in sintesi il livello di “vigoria” 
della coltura.
La cattura delle immagini per la costruzione 
dell’Indice Ndvi può essere realizzata con 
differenti strumentazioni che permettono o-
gnuna di avere una specifica risoluzione che 
può andare a pixel di 10 m x 10 m (risoluzione 
per colture erbacee a pieno campo con piena 
copertura del terreno, remote sensing con 
satelliti o droni) fino a risoluzioni misurabili 
con pixel in cm2 (risoluzioni adatte per coltu-
re arboree e vite, tali da isolare interferenze 
date dall’interfila, proximal sensing con droni 
o strumentazioni da campo). In funzione del 
livello di precisione che si vuole si opterà per 
la specifica modalità di acquisizione imma-
gini e relativa risoluzione. Si evidenzia che in 
vigneti e frutteti a spalliera il telerilevamento 
in situ (proximal sensing) che permetta di ac-
quisire le immagini della sola “parete” di ve-
getazione sembra essere quello più preciso 
e consigliato.
Con la mappa Ndvi si ottengono mappe 
con aree all’interno del campo coltivato di 
differenti colori così da individuare aree co-
sidette di minore indice di vegetazione, che 
si associa in genere ad una minore fertilità o 

potenzialità produttiva e tali aree sono ge-
neralmente rappresentate con colorazione 
gialla, ed aree con maggiore indice di vege-
tazione, quindi presumibilmente di maggio-
re fertilità e potenzialità produttiva, che sono 
in genere rappresentate da colorazioni verdi 
(verde più scuro maggiore indice di vegeta-
zione e viceversa con aree di colore verde 
più chiaro) (fig.1).
La definizione e stesura finale della mappa 
di prescrizione, con la scelta dei tipi di con-
cime, quantificazione delle dosi e delle zone 
e tempi di distribuzione, deve essere sempre 
fatta con una validazione in situ delle mappe 
Ndvi per controllare personalmente la situa-
zione. Non è inusuale avere delle mappe Ndvi 
che evidenziano zone con basso indice di ve-
getazione (aree gialle) derivanti da situazioni 
asfittiche del terreno e non tanto per man-
canza di elementi nutritivi.
La mappa di prescrizione derivante dalle im-
magini acquisite con il telerilevamento per la 
costruzione delle mappe Ndvi, sia da remote 
sensing che da proximal sensing, per essere 
utilizzata viene elaborata per produrre un co-
sidetto “shapefile” (*.shp), file vettoriale, che 
caricato nel computer del nostro trattore 
permetterà di gestire in modo georeferen-
ziato la distribuzione del concime (kg) in mo-
do preciso per ogni singola area omogenea. 
Risulta essere più efficace e meno proble-
matico l’impiego delle mappe Ndvi su coltu-
re pluriennnali (come, ad esempio, la vite) a 
differenza di colture annuali, poichè con le 
colture annuali la copertura della superficie 
potrà avvenire solo a stagione avanzata e 
quindi l’impiego delle mappe Ndvi potrebbe 
non essere tempestivo, avere interferenze 
o limitarsi alla sola concimazione di coper-
tura. Per tale motivo la possibilità di avere 
una storicità delle mappe Ndvi dello stesso 

Concimazione 
razionale e unità 
fertilizzanti: criteri
1) Apporto sulla base delle reali 
dotazioni dei terreni (fertilità chimico-
fisica e biologica) e potenzialità del 
territorio.
2) Somministrazione considerando 
le necessità delle colture (picchi di 
fabbisogno ed utilizzo dei nutritivi), in 
funzione degli obiettivi produttivi.
3) Scelta di concimi innovativi e di 
tecniche colturali in sintonia con i 
fabbisogni nutrizionali delle colture 
rispettosi della Fertilità naturale dei 
terreni, che permettano di avere una 
biodisponibilità controllata.
4) Somministrazione mirata studiando 
e definendo la variabilità all’interno di 
un campo coltivato evitando apporti 
eccessivi o ridotti derivanti da una 
distribuzione che non consideri la 
variabilità stessa, così da perseguire in 
modo specifico la migliore e maggiore 
produzione da ogni metro quadrato 
coltivato

Mappe Ndvi su vigneto di circa 18 ettari
Mappe con rilievo della parete vegetativa (proximal sensing)
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